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1. IL NOSTRO RAGIONAMENTO MUOVE DALLE
RAGIONI E DAGLI IMPATTI DELLA CRISI GLOBALE
SUL MERCATO DELLA COMUNICAZIONE POSTALE

Mentre noi celebriamo questo Congresso il sistema economico mondiale sta
affrontando una crisi strutturale senza precedenti, originata dal cuore del sistema,
cioè dai mercati finanziari degli USA, che si è rapidamente diffusa nell’economia
reale, grazie al meccanismo dell’interdipendenza. 
La dimensione di quanto sta accadendo e gli stessi numeri (in termini di riduzio-
ne del PIL, di perdita di occupazione, ridimensionamento dei mercati finanzia-
ri, ecc.) ricordano un bollettino di guerra, più che una congiuntura negativa del-
l’economia. 
Il sistema globale è attraversato, per usare una metafora medica, da una grave
patologia pandemica. Una patologia che, proprio per il suo carattere pervasivo,
sarebbe opportuno chiamare con il proprio nome: crisi del modello di sviluppo
fondato sul libero mercato, ovvero sul mercato capace di auto-regolazione. 
Il primo passo per ipotizzare una terapia possibile è la comprensione delle cause
che l’hanno generata. Cause in gran parte note, ma delle quali oggi vorrei dare
una lettura diversa.
L’epicentro della crisi è stato collocato nel circolo vizioso dei mutui sub-prime
americani. Questi prodotti, associati all’eccessivo indebitamento delle famiglie e
alla crescente insolvenza, si sono trasformati in titoli tossici (nel senso di corri-
spondenti a crediti inesigibili), immessi in grande quantità nel sistema: presso i
fondi pensione e d’investimento, nei portafogli delle banche e delle grandi com-
pagnie assicurative, ecc..
Di qui la catena di crisi/fallimenti di operatori finanziari considerati così solidi
da sembrare eterni. Non vorrei che sfuggisse il fatto che quelle stesse grandi com-
pagnie vivevano già in una sorta di circolo vizioso, perché gli extra-profitti del
“periodo d’oro” venivano in gran parte catturati sotto varie forme (mega-bonus,
stock options, ecc.) da un management spesso non controllato, valutato solo per
i risultati a breve, a volte ottenuti in modo poco trasparente. 
Al crollo delle grandi strutture finanziarie segue a ruota la crisi dell’economia
reale: imprese colpite dalla chiusura dei rubinetti del credito, crescita dell’indebi-
tamento, caduta della domanda interna, caduta verticale dell’occupazione e della
produzione.
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Questa, in sintesi, la catena degli eventi, che però ha origini più lontane rispetto
a quelle denunciate e gridate a gran voce dalla stampa e dai media. 
L’ampiezza e la profondità della crisi odierna ci pongono una serie di interroga-
tivi, in particolare su come vengono letti i fenomeni dell’economia. Siamo abi-
tuati a pensare le dinamiche dell’economia, soprattutto nei momenti di ciclo
basso, come ad un qualche cosa di naturale ed ineluttabile, nel senso di indipen-
dente dalle volontà dei singoli ma piuttosto governate dalla mano invisibile del
mercato.
Ebbene, gli eventi di questi mesi ci dicono che così non è. 
Le dinamiche dell’economia sono determinate dalla mano ben visibile di deci-
sori in carne ed ossa, delle organizzazioni che essi rappresentano (istituzioni o
imprese), nonché dalle interazioni e dal gioco degli interessi che ne derivano.
La stessa grande crisi che stiamo vivendo ha responsabili veri, che possiamo
individuare nei CDA della finanza internazionale, nei board degli organismi di
regolazione, in una oligarchia in parte colpita dal boomerang della propria
mediocre avidità. Proprio in questi giorni abbiamo visto come questo atteggia-
mento gretto e miope abbia minacciato seriamente lo svolgersi della trattativa
FIAT – Chrysler.
In sintesi, ed è questo l’elemento sul quale vorrei concentrare la nostra attenzio-
ne, la crisi non è solo economica e tanto meno finanziaria: è una crisi soprat-
tutto etica e politica. 
Etica, perché le oligarchie che hanno dominato il sistema si sono rivelate del
tutto prive, oltre che di scrupoli, di un qualunque senso del loro ruolo di classe
dirigente, concentrate com’erano sull’accumulazione fraudolenta di enormi for-
tune individuali, a spese delle stesse aziende che erano stati chiamati a dirigere.
Politica, perchè il sistema ha generato disuguaglianze sociali e distributive inac-
cettabili, in un quadro nel quale il potere decisionale e normativo, di fatto com-
plice e parte integrante del potere oligarchico, ha abdicato al suo ruolo di costrut-
tore di regole, in nome di un liberismo insofferente di ogni limitazione.  
Se si riscrivesse oggi il saggio intitolato “La ricchezza delle Nazioni”, bisognereb-
be aggiungere un Libro Sesto, nel quale spiegare che il capitale finanziario è il
peggior nemico della ricchezza delle nazioni, che si basa, com'è noto, sul lavoro.
Dal 1980 ad oggi l'economia (mondiale prima e globale ora) ha attraversato
almeno dieci crisi, temporalmente brevi ma pesantissime, che hanno bruciato in
pochi giorni redditi e risparmi di milioni di persone, impoverendo interi Paesi. 
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I grandi protagonisti finanziari delle economie occidentali hanno girato le spalle
a quelle crisi, che loro stessi hanno generato, fingendo che non fosse questione
loro. Lo stesso hanno fatto i governi del G8. Solo quando la crisi, percorrendo il
mondo con il suo irrefrenabile “effetto domino”, è arrivata a bussare alle nostre
porte, si sono prese delle contromisure.
Gli interventi pubblici, al contrario di quanto accadde nel '29, sono stati tempe-
stivi, ma alla fine sono andati a sostenere proprio i soggetti che hanno causato le
crisi: grandi banche, grandi investitori internazionali, assicurazioni. 
Sono vent'anni che la speculazione finanziaria logora ai fianchi il sistema produt-
tivo, i Paesi emergenti e quelli maturi, il Terzo Mondo povero e quello in cresci-
ta. I primi a cadere, alla fine degli anni '90, sono stati i Paesi dell'Estremo
Oriente che abbiamo chiamato “le tigri asiatiche”. 
Ora tocca a noi, Paesi ricchi e socialmente maturi, ma incapaci di guardare più
in là del nostro naso, incapaci di comprendere che dalla violenza e dall'ingiusti-
zia possono venire solo violenza e ingiustizia.
Il risultato è sotto gli occhi di tutti: la crisi che attraversiamo oggi non è l'enne-
simo momento congiunturale di difficoltà, è il risultato ultimo di una serie di
colpi che il grande capitale finanziario internazionale ha portato e continua a
portare nel vivo del corpo produttivo. Per questo motivo, le previsioni degli
“esperti” su quanto durerà e quando finirà questa crisi sono molto simili a vaneg-
giamenti isterici, ispirati più dalla paura che dalla razionalità di cui vorrebbe
ammantarsi questo capitalismo piratesco, che non guarda in faccia nessuno e non
fa prigionieri.

1.1 Oggi ci troviamo a vivere in uno scenario globale nel quale si intrecciano
crisi, competizione e ricerca di nuovi equilibri e nuove idee-guida

Inutile dire che la vittima più illustre della crisi è proprio l’ideologia liberista dura
e pura. Infatti, la crisi globale: 
• ha stracciato il velo delle retoriche che hanno fin qui sostenuto entusiastica-

mente le politiche economiche e le strategie di governo del sistema: il mercato
capace di auto-regolazione, la concorrenza che produce effetti positivi nell’in-
teresse dei cittadini-consumatori, la concorrenza del tutto priva di vincoli, lo
Stato rinchiuso nel ruolo di puro regolatore;
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• ha restituito centralità all’intervento pubblico nelle sue diverse forme: indiriz-
zo strategico, politiche industriali e di allocazione delle risorse, welfare, re-
distribuzione della ricchezza prodotta. Si rispolvera addirittura il modello dello
“stato-imprenditore”. I liberisti si riscoprono statalisti, tornano attuali parole e
concetti banditi con ignominia da ogni discussione di policy: nazionalizzazio-
ne, intervento pubblico, tutela dei più deboli, aumento delle tasse;

• ha mutato le gerarchie tradizionali tra le industrie, ponendo le basi per l’emer-
gere di nuovi mercati-traino: ad esempio, l’ambiente, le energie rinnovabili e,
in forme ancora non prevedibili, la cultura;

• sta modificando le stesse gerarchie tradizionali della geo-economia (la leader-
ship del G8 a guida nordamericana, il sistema della regolazione dell’economia
globale). Le nuove gerarchie sono già visibili: il rilancio passerà per la tenuta
della domanda interna delle economie emergenti, in particolare India e Cina.

Per chiudere con una nota di ottimismo, la grande paura ci restituirà, probabil-
mente, un sistema rinnovato, un poco più povero di PIL, ma anche più austero,
con più regole, più decisione e spazio per le policy pubbliche e per un welfare
moderno, giusto e sostenibile.  

1.2 A questo punto dobbiamo chiederci: quale sarà l’impatto della crisi sul
sistema-paese?

Paradossalmente, la crisi globale ha investito un Paese già in una situazione dif-
ficile, o meglio, per usare un termine più appropriato, in una fase di recessione
tecnica.
Il momento critico italiano è, prima di tutto, deficit di leadership e di qualità
delle sue classi dirigenti, inadeguate ad affrontare il nuovo ciclo di sviluppo.
Inadeguatezza che investe non solamente il sistema della politica, ma anche quel-
lo dell’economia, della grande impresa, della finanza, delle rappresentanze.
A questo si affianca una crisi di competitività evidente nei numeri e nel dato
quantitativo, ma che deve essere tuttavia letta ed interpretata con  attenzione e,
soprattutto, con la mente libera dalla retorica del “declino”.
Il deficit di capacità competitiva è sicuramente legato a fattori strutturali, ovvero
ad un modello di sviluppo fragile sotto il profilo delle infrastrutture, materiali ed
immateriali (ricerca, formazione e istruzione), a supporto dell’ambiente compe-
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titivo. Il dato medio non rende però giustizia di un elemento assolutamente non
trascurabile: il tessuto produttivo italiano è caratterizzato da una geografia “varia-
bile” (in termini territoriali e settoriali) fatta di eccellenze di nicchia, in genere
imprese di media dimensione, internazionalizzate ed assolutamente competitive.
Il nostro sistema finanziario, poco internazionalizzato ed evoluto sotto il profilo
dell’offerta, risente della crisi in misura meno significativa di altri contesti. Ha
dovuto, comunque, mettere in campo politiche restrittive sul credito, che stanno
mettendo in grande sofferenza il nostro tessuto di PMI.
La caduta della domanda globale si è tradotta, in una situazione già struttural-
mente fragile, in crisi dei settori esportatori e in caduta dei consumi interni.
La politica ha dato risposte forse inadeguate, in particolare per quanto riguarda
il sostegno alle famiglie ed ai cittadini in grave difficoltà. Ma anche le misure a
supporto dell’economia reale non sembrano sufficienti, se comparate alla gravità
della situazione.
Il risultato è disastroso: la decrescita italiana è pesante, la disoccupazione sta cre-
scendo più rapidamente. La crisi ci sta ponendo di fronte a tutti i limiti e alle
contraddizioni del nostro posizionamento competitivo nello scenario europeo. 

In definitiva, il sistema Italia affronta le turbolenze “globali” con le debolezze ed
i vizi di sempre. Un fardello, dunque, di problemi aggiuntivi rispetto a paesi più
solidi. Ma anche qui vorrei chiudere con una nota di fiducia. Il Paese dispone di
un potenziale competitivo rilevante e ancora parzialmente inespresso, fatto di
qualità produttiva, di ambiente pregiato,  di “giacimenti progettuali”, di nicchie
di valore aggiunto ancora non integrate in logiche di sistema. 
In questo stimolo alla politica, è forte il ruolo che sta svolgendo il Sindacato, spe-
cie la Cisl, pur in presenza di pericolose divisioni che appaiono per molti versi
incomprensibili ai lavoratori e di cui certamente ci parlerà oggi il Segretario
Generale Bonanni.

1.3 E veniamo all’impatto della crisi sulle dinamiche dei mercati postali, con
uno sguardo all’Europa

La crisi investe anche i mercati postali nel loro insieme, sebbene certamente in
misura meno significativa rispetto ad altri settori (auto, beni di consumo, ecc.).
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L’impatto è limitato in quanto è legato al rallentamento generale dell’attività pro-
duttiva, più che ad una vera e propria contrazione della domanda. In questo
senso, i mercati postali, per utilizzare un termine tecnico, sono in parte a-ciclici.
In Italia la crisi agisce da ulteriore fattore “depressivo” e “amplificatore” di un
trend nel quale i mercati postali tradizionali sono penalizzati, com’è noto, da crisi
di domanda, competizione con altre forme di comunicazione (ad esempio quel-
le elettroniche), contrazione di volumi.
La domanda di servizi postali è dunque piatta (la torta da spartire è costante). Sta
forse mutando la sua composizione, nel senso che l’operatore dominante sta per-
dendo quote a favore dei concorrenti, ma si compete per margini decrescenti. La
competizione sui servizi postali è sempre più “guerra tra poveri”.
Paradossalmente, l’impatto sui servizi finanziari erogati da operatori postali è
positivo: le Poste hanno beneficiato, in parte, di un effetto “ricerca di impieghi
sicuri”, i numeri lo dimostrano. In altri termini, le poste si sono avvantaggiate
della crisi di legittimazione degli operatori bancari. 
Se l’Italia piange, l’Europa, ahimè, non ride affatto. Tutt’altro. Vi sottopongo
alcuni elementi di riflessione.
La crisi della mitica Royal Mail britannica non accenna a rallentare. Una crisi che
si fa acuta nell’ultimo triennio, nel quale l’azienda è stata sottoposta ad un forte
ciclo di razionalizzazione. Il management annuncia ora un piano massiccio di
licenziamenti (si parla di 16.000 lavoratori, vale a dire del 10% della forza lavo-
ro) e, contemporaneamente, di cessione di una quota dell’azienda (privatizzazio-
ne parziale), per reperire le risorse utili a mantenere in vita l’azienda.
In Francia si parla, più sommessamente, di “apertura del capitale sociale”. Il
management de La Poste annuncia la cessione del 30% del capitale sociale ad un
“partner industriale”, per finanziare un ciclo di investimenti per la modernizza-
zione della rete degli uffici ed l’innovazione tecnologica. Il sindacato, tutto il sin-
dacato, sostiene che il vero obiettivo dell’operazione è la privatizzazione del-
l’azienda, condizione necessaria per avere mani libere nell’espulsione di forza
lavoro e nella chiusura degli uffici marginali. In altri termini, i sindacati accusa-
no il governo di attaccare il diritto al servizio universale. Un’accusa pesante, se
pensiamo a quanto la Francia sia sensibile alla difesa dei diritti.
In Austria sono stati chiusi il 25 per cento degli uffici, passando da un totale di
1950 agli attuali 1500. e per far quadrare i conti oggi l’Austria ha meno uffici
postali della Lombardia. E nelle sedi emarginate il recapito potrebbe essere affi-
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dato alle parrocchie così che i nostri colleghi del sindacato austriaco dovranno
forse tutelare i diritti dei sacrestani e delle perpetue. Ci sembra di tornare
nell’Italia del dopoguerra quando nelle campagne la posta veniva gestita dai rice-
vitori. Corsi e ricorsi beffardi della storia.
I due operatori globali, DHL e TNT, sono solo parzialmente protetti dalla
“bufera postale” dalla loro massa critica e dalla loro diversificazione. I venti di
crisi investono, in realtà, anche i driver globali nelle loro articolazioni operative
postali. E’, tuttavia, probabile che questi operatori si avvantaggino della liberaliz-
zazione dei mercati europei. 
Nonostante questo scenario negativo, noi non siamo convinti che il settore
postale sia per forza condannato ad un declino ineluttabile ed è proprio per que-
sto che c’è bisogno di un sussulto d’orgoglio, di uno scatto di reni per invertire
questa tendenza negativa. 
Non possiamo continuare a vivacchiare galleggiando e non possiamo accettare
che ci consumi una lenta agonia. E, se mai dovremo soccombere, almeno faccia-
molo da guerrieri dignitosi, combattendo ogni giorno con fierezza. I veri nemici
non sono i concorrenti nel mercato, bensì la pigrizia, l’indifferenza e la rassegna-
zione.
Ma qualcuno pensa davvero che i problemi si risolvano da soli, standosene sedu-
ti su quella riva del fiume, oppure facendo “a mmuina”, con movimentismi inu-
tili di finte idee e di finte proposte che non producono nulla, se non sbandamen-
to e confusione nell’intero settore della posta? E perché chi deve decidere nicchia,
tace e temporeggia?
È vero che il nostro Amministratore si chiama Massimo, ma finora la storia ricor-
da vincente solo Quinto Fabio Massimo il Temporeggiatore. Lui usò il tempo-
reggiamento come strategia di guerra, oggi invece potrebbe essere solo un tirare
a campare.
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2. MA QUALI SONO I NOSTRI OBIETTIVI A PARTIRE
DAL 2009? QUALI SONO LE NUOVE SFIDE DEL
SINDACATO?

Il 2009 sarà, sotto molti aspetti,  un anno decisivo: il sindacato è chiamato a svol-
gere un ruolo di straordinaria amministrazione: influire sulle scelte che decide-
ranno, di fatto, il futuro del “sistema postale”, della sua azienda-leader e, dun-
que, delle donne e degli uomini che di questo mercato vivono e lavorano. 
Il mercato italiano dei servizi postali si presenta all’appuntamento della liberaliz-
zazione globale dei mercati postali in condizioni di fragilità competitiva. Questo
accade a causa di fattori che conosciamo bene:
• un fattore strutturale, peculiare del nostro sistema produttivo e infrastruttu-

rale, che lo penalizza sotto il profilo della dimensione degli operatori, che rara-
mente raggiungono quella massa critica necessaria alla competizione globale; 

• un fattore di “mercato”: la domanda di servizi postali “tradizionali” – corri-
spondenza, ordinaria e prioritaria, è sostanzialmente “piatta” o comunque viag-
gia a tassi di crescita inferiori in rapporto ai Paesi concorrenti. 

Per definizione, la liberalizzazione comporta la perdita di quote da parte dell’ope-
ratore dominante: occorre dividersi la “torta” del mercato. Questo pone due
domande chiave:
• la prima riguarda la dimensione del mercato nel tempo: si compete per una

quota crescente o decrescente? In altri termini: il mercato dei servizi postali in
senso stretto, è destinato inesorabilmente al declino, oppure la domanda può
essere stimolata con politiche efficaci da parte degli operatori dell’offerta (a
partire, ovviamente, dall’operatore dominante)?

• la seconda tocca la capacità adattiva dell’operatore dominante (Poste
Italiane): in che modo limiterà il danno e/o riuscirà a cogliere le opportunità
che lo scenario comporta? E’ chiaro che su questo punto si gioca molto del
futuro del settore. 

Onorevole Romani, mi rivolgo a lei quale responsabile del governo in questo set-
tore. Il primo gennaio 2011, per determinazione comunitaria, partirà la libera-
lizzazione dei mercati postali in Europa. Diciannove mesi sono pochi per prepa-
rarsi ad un appuntamento che oggi non ci trova pronti, nonostante se ne parli
ormai da anni. 
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Per quell’appuntamento ci sono cose che dovremo fare noi, altre da fare con
l’Azienda, altre ancora da fare con il Governo quale autorità di regolazione. 
Da anni la Cisl aveva chiesto una Autority per il settore postale, alla stregua di
quella delle Teleomunicazioni, ma ciò non è stato possibile. Noi Le chiediamo,
quindi, di accendere i riflettori del suo dicastero sul mondo postale e lavorare
insieme: Governo, Aziende e Sindacato per creare regole generali nuove, che
siano vincolanti per tutti gli operatori postali sul territorio nazionale. 
La crisi che sconvolge il mondo ci insegna che non  potranno più esserci libera-
lizzazioni senza regole e che il mercato, anche quello postale, non potrà più auto-
regolarsi. Le regole servono a tutti perché se è vero, da un lato, che le liberalizza-
zioni penalizzano gli ex monopolisti e gli operatori dominanti, per naturale per-
dita di quote di mercato, dall’altro non si può consentire che una competizione
selvaggia e senza regole faccia pagare un ulteriore prezzo proprio a quelle azien-
de, come Poste Italiane, sottoponendole a vincoli contrattuali e al rispetto di
obblighi che altri avventurieri non hanno. 
Lo abbiamo visto in questi giorni come è finita con alcune aziende che, avendo
vinto alcuni appalti di Poste Italiane, li hanno poi sub appaltati a delle coopera-
tive che sottopagavano i lavoratori, privandoli anche dei contributi previdenziali
e assicurativi. Gli appalti sono stati revocati, le aziende hanno perso le commes-
se e i lavoratori sono finiti in mezzo ad una strada. Senza regole ci sarà il Far West
e il far west che ieri è cresciuto nel silenzio della politica, minaccia di distrugge-
re il mondo oggi e di precludere le speranze per il domani.
Insieme alle regole noi metteremo in campo, da subito, le nostre risorse migliori
per costruire il Contratto di Settore per tutti i lavoratori postali sul territorio
nazionale, passaggio indispensabile per il vero riordino del settore. L’intreccio di
questi due elementi consentirà una sana competizione e poi… vinca il migliore.

2.1 Se guardiamo freddamente al posizionamento competitivo di Poste
Italiane, ci viene spontaneo chiederci: “Qualcuno vuole portarci verso la
“bad company”?”

Noi riteniamo che PI siano oggi, sotto il profilo organizzativo, distanti rispetto
agli standard di efficacia ed efficienza imposti dal nuovo contesto competitivo. 
Ci sono una serie di questioni sulle quali esercitiamo da molto tempo una pres-
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sione costante nei confronti del management, senza ottenere risposte convin-
centi. Parliamo di questioni complesse, che toccano l’Azienda e il sindacato a
tutti i livelli:
- sovrapposizione di competenze e responsabilità sul territorio tra le diverse arti-

colazioni territoriali delle Business Unit;
- i rapporti centro-territorio;
- il governo delle reti logistiche, con particolare riferimento al recapito;
- distribuzione corretta delle risorse e delle funzioni, in particolare a livello di uffici. 
Ognuno di questi titoli meriterebbe considerazioni specifiche e un capitolo dedi-
cato. Per SLP si tratta, comunque, di altrettanti titoli di quotidiano confronto e
negoziazione, se non di conflitto, con l’azienda. 
Quello che ci preme evidenziare è che le diseconomie organizzative di PI impattano
prevalentemente nei servizi postali, che si impoveriscono sotto il profilo delle per-
formance. I numeri forniti dall’azienda nelle trimestrali in rapporto all’andamento
dei servizi postali sono già preoccupanti. Noi, che viviamo nel territorio, abbiamo la
sgradevole sensazione di una sottostima del fenomeno della caduta della domanda.
I lavoratori guardano con allarme ad impianti semi-vuoti, come ieri guardavano con
altrettanta preoccupazione alle giacenze generate dal fallimento della logistica.  
Se sommiamo alle inefficienze i risultati economici certamente non brillanti e in
gran parte sussidiati dai servizi finanziari (fino a quando?), abbiamo una vera e
propria bad company (per usare l’orrendo termine che il governo ha coniato per
la parte di Alitalia che dovrebbe rimanere a carico della collettività), formata da
servizi postali, logistiche e uffici “marginali”. Uno scenario da brivido, senza
vie di uscita.
Uno scenario che lascia aperto il rischio, oggi rinviato a causa della congiuntura
internazionale, di una privatizzazione gestita in logica di cassa e di frammenta-
zione dell’azienda. Prospettiva che non abbiamo mai tralasciato di contrastare.

2.2 I mercati postali sono dunque nella bufera. Quali sono le politiche di
“riduzione del danno” che, insieme, l’azienda e la decisione politica posso-
no mettere in campo?

Il mercato italiano soffre, com’è noto, di un deficit strutturale di domanda fina-
le che lo penalizza rispetto ai sistemi concorrenti. 
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Siamo convinti che, in un mercato di servizi, la domanda debba essere stimolata
e attivata da politiche adeguate degli operatori dell’offerta. In altri termini, siamo
convinti che il nostro asfittico mercato postale sia condannato alla “piccola
dimensione”, anche perché soffre di un gap di innovazione che l’offerta, sino ad
ora, non è stata in grado di esprimere.
Detto questo, le condizioni e i rischi imposti dallo scenario competitivo impon-
gono che operatori postali e decisione politica svolgano entrambi la loro parte.
Gli operatori dell’offerta devono stimolare in modo più deciso la domanda fina-
le, giocando su tre leve fondamentali: innovazione di prodotto, “sintonia fine”
sulle dinamiche della domanda, internazionalizzazione.
Il mercato dei servizi contiene sempre un elemento “attivato dall’offerta”. Gli opera-
tori dell’offerta devono, dunque, innovare la gamma di offerta verso segmenti latera-
li al core-business (ad esempio, verso tutte le opportunità distributive legate alla rete)
o scommettere sui segmenti ad alto potenziale (ad esempio il Direct Marketing). La
domanda di servizi postali è oggi più sofisticata (in particolare sul lato imprese e P.A.)
e richiede qualità, tecnologia, innovazione, integrazione nei processi.
L’orizzonte della domanda si estende, oggi, al mercato globale. All’interno di que-
st’ultimo, i mercati emergenti o più promettenti svolgeranno un ruolo chiave, in
particolare nella fase della “saturazione della domanda”.
Al decisore pubblico occorre, invece, chiedere uno sforzo maggiore rispetto ad
un passato certamente povero di idee ed iniziative specifiche, a partire da due
considerazioni: 
• com’è noto, il settore pubblico gioca, in rapporto al sistema postale, tre diver-

se parti in commedia: cliente, azionista, soggetto di politica industriale.
Ognuna di queste parti può svolgere un ruolo positivo in termini di sviluppo,
se vi fosse, se non volontà politica, almeno attenzione intelligente alle dinami-
che del settore;

• il settore pubblico è impegnato nel sostegno ad alcuni pezzi importanti di eco-
nomia reale: banche, auto, forse PMI. Perché non chiedere, almeno, un pro-
getto di policy per il settore postale?

Quali sono a nostro avviso gli ingredienti di una policy coerente di settore da
parte del decisore pubblico? Sostanzialmente tre.
• Il primo è il sistema di regolazione della partita dei rapporti economici

Poste/Stato-cliente. Lo Stato-cliente deve essere un partner dello sviluppo del
mercato, non la sua zavorra principale, cominciando, ad esempio, a remunera-
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re correttamente  i servizi percepiti da Poste. Questo significa ri-definire con-
testualmente tutte le partite economiche tra i due soggetti;

• Il secondo è l’incentivo alla domanda pubblica. Occorre agire sulla domanda
pubblica di servizi postali, qualificandola e stimolandola. Si deve, a nostro
avviso, partire dalle gare indette dalle pubbliche amministrazioni, oggi basate
di fatto sul massimo ribasso con effetti distorsivi sul mercato, in termini di
dumping sociale ed impoverimento del settore. I criteri di assegnazione, ad
esempio, dovranno privilegiare, accanto al prezzo, gli aspetti legati alla qualità,
efficienza ed efficacia ed al pieno rispetto delle regole comuni;

• Il terzo è l’incentivazione dell’offerta. Qui dobbiamo chiedere allo stato-poli-
cy-maker: quali stimoli normativi possiamo dare al settore? Abbiamo una pro-
posta: incominciamo dalla rimozione delle barriere normative che limitano lo
sviluppo del Direct Mail (vedi, in particolare, la pletorica, invasiva e distorsiva
legge sulla privacy, con riferimento alla gestione delle basi-dati).

2.3 Le nostre questioni più immediate.

Come accennavo poco prima abbiamo molte questioni ancora aperte con
l’Azienda e nei prossimi due giorni le nostre Commissioni congressuali dibatte-
ranno in termini più approfonditi per definire meglio le nostre proposte di meri-
to, ma sugli aspetti più delicati vogliamo mettere a fuoco i punti critici con
poche, rapide considerazioni:

2.3.1. Ai QUADRI bisogna dare risposte semplici, chiare, univoche
Il tempo passa, ma la diversa impostazione tra noi e l’Azienda su questo argo-
mento resta marcata. Alle continue e pressanti richieste sindacali, a fronte di esi-
genze aziendali quantomeno evidenti per tutti, non corrisponde il giusto ricono-
scimento per una figura di cerniera rimasta ancora ibrida. Invece, abbondano
disposizioni confuse e spesso contrastanti tra i vari servizi di Filiali e
Commerciali. Permane la cronica scarsità di strumenti, di risorse, di mezzi.
L’autonomia proclamata a gran voce, nei fatti è quasi inesistente ed il riconosci-
mento economico è ancora lontano dall’essere adeguato. Vorremmo che qualcu-
no si interrogasse sul perché non c’è più la rincorsa a fare i direttori degli uffici
postali. Il malessere, anche se silenzioso, è ben diffuso e da non sottovalutare.
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2.3.2. Per gli UFFICI bisogna definire identità, visione e missione
Di poco più complessa è la questione della sportelleria o, meglio, degli Uffici
Postali. Si dice che siano i nostri negozi, unico luogo dove vendiamo la nostra
merce. Ma quale bottegaio lascerebbe i proprio negozi come Poste lascia i propri
uffici? Solo degli stravaganti votati al fallimento. 
Ci rendiamo conto del fatto che non possiamo invecchiare rincorrendo l’araba
fenice degli organici degli uffici. Non lo fa nessuna azienda moderna e di servi-
zi. Ci rendiamo anche conto della necessità di mettere ordine nel settore dei
Mercati Privati, dopo anni di lassismo. Allora facciamolo presto e insieme e, alla
fine, capiremo cosa deve essere un ufficio postale, cosa deve vendere, come deve
vendere, a chi deve vendere e, soprattutto, con quante persone deve vendere. Su
questa partita un sindacato serio sa che deve mettere le mani nel motore, e noi
ce le metteremo, ma solo se questa disponibilità serve ad un rilancio del settore
e non a interminabili ed estenuanti processi di razionalizzazione, che forse faran-
no quadrare i conti per una settimana, ma produrranno danni incalcolabili per
l’intera rete degli uffici.

2.3.3. Il RECAPITO merita proposte e risposte concrete
Il recapito è il tallone d’Achille, se non la croce, di Poste Italiane. Sono oltre due
anni che ci dimeniamo e non ne veniamo a capo. Eppure quel famoso accordo
del 2006 non era cattivo. Ci sono state divergenze e tensioni sindacali con gli
amici della Cgil, ma noi quell’accordo non lo sostenevamo per fare un dispetto a
qualcuno, bensì per creare qualcosa di buono. In quell’accordo c’erano sì le razio-
nalizzazioni e gli aumenti di produttività, ma anche un percorso di sviluppo del
settore, uno sbocco di carriera per i portalettere che a migliaia sono passati agli
sportelli, una prospettiva occupazionale per migliaia di ragazzi inseriti in quella
famosa graduatoria ancora in piedi. C’era chiarezza di regole sulla flessibilità, con
conseguenti riconoscimenti economici importanti. Ma, ahimè, c’era dentro
anche un modello organizzativo che non ha funzionato e non funziona.
L’urgenza di mettere mani al settore ci impedì di sperimentare il nuovo modello
e noi, lo dico con rammarico, sbagliammo a non puntare i piedi su quella richie-
sta. Il risultato disastroso è sotto gli occhi di tutti, anche se qualcuno finge di non
accorgersene. 
Ancora oggi, per difendere quell’errore iniziale, si commettono altri errori e si
allunga ogni giorno la catena degli imbrogli per dimostrare livelli di qualità ine-
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sistenti, mentre nel Paese si percepisce il malessere diffuso per un servizio che non
funziona più. Signori del Management, tutti qui sanno che gli sbandierati report
centrali sono falsi. Falsi perché, partendo dagli uffici, vengono corretti da
Monitoraggio e Qualità e poi dai Direttori e poi dalle Ram e poi dalle ALT e arri-
vano a Roma perfetti e lavati con Perlana. Intanto la gente la posta non la riceve
più. Chi di noi non ha avuto contenziosi frequenti con i grandi gestori di servi-
zi perché le bollette da pagare arrivano scadute o non arrivano mai, con gravi
danni economici per le Imprese e per i cittadini? Questo ragionamento, oggi,
non vuole essere un atto di accusa, ma l’ultimo tentativo per dire a tutti, mana-
gement e colleghi sindacali: fermiamoci e rimettiamo le mani in profondità.
Restituiamo a ogni quartiere un portalettere storico e poi riempiamo quelle pre-
stazioni di ciò che serve all’Azienda per erogare un buon servizio e per quadrare
anche i conti. Un antico proverbio dice che il saggio dubita, mentre lo stolto
nega. Visto che qui nessuno è stolto, dobbiamo avere il coraggio di cambiare ciò
che abbiamo sbagliato, senza vergognarci e senza nasconderci dietro a un dito. La
Cisl è pronta.

2.3.4. SICUREZZA
La questione della sicurezza è esplosa con virulenza anche in Poste Italiane. C’è
una ferita aperta nel cuore di tutti noi, quella provocata nel 2008 dalla morte in
servizio dei nostri 10 colleghi, che ricordiamo ora con rimpianto insieme alle loro
famiglie. Parliamo delle condizioni generali dei nostri impianti, di molti nostri
uffici fatiscenti, dei mezzi di lavoro e di trasporto inadeguati e rischiosi, della pre-
venzione delle malattie professionali. Noi non speculeremo mai su questioni così
delicate, né le useremo come arma di scontro sindacale, ma vorremmo che
l’Azienda capisse che il tempo dell’impunità è scaduto. 

2.4 Con quali Relazioni Industriali affronteremo questi problemi?

Da oltre un anno l’Azienda si è praticamente fermata. È come se, improvvisa-
mente, ci fosse stato un black out. Processi di riorganizzazione fermi, accordi sin-
dacali svaniti, territori che vanno alla deriva, qualità dei servizi in caduta libera,
intere Divisioni che campano alla giornata in una sorta di pericolosa navigazio-
ne a vista.
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Tutto questo proprio quando c’era bisogno di serrare le fila, tutti, per riposizio-
nare l’azienda e prepararsi con serietà ad un evento che molti citano ma di cui
pochi percepiscono il rischio: la liberalizzazione dei mercati postali. Nell’ultimo
decennio abbiamo profuso sforzi enormi per rilanciare un sistema di relazioni
Industriali che, abbandonando la cultura pubblica, volgesse lo sguardo ad un
sistema moderno di governo della Impresa. Ci siamo rimessi tutti in discussione,
noi per primi, ritornando sui banchi di scuola ad imparare cose nuove: scenari
mutati, tecniche negoziali, cultura manageriale ed organizzativa, per avvicinansi
di più ai grandi mutamenti che dovevamo governare. Per la verità, in azienda
negli ultimi anni su questo versante sono stati fatti passi da gigante. 
Nonostante ciò, le Relazioni Industriali della più grande azienda di servizi di que-
sto Paese restano una Grande Incompiuta. Tutti riconoscono che da anni a livel-
lo a livello centrale si producono buoni accordi, ma tutti ci ricordano ogni gior-
no che quegli accordi, nella maggior parte dei casi, restano inattuati, ignorati o
disattesi nelle periferie dell’impero. È come se ci fosse una testa che pensa e delle
membra atrofizzate e incapaci di tradurre nei fatti quei pensieri o, peggio anco-
ra, è come se ci fosse una testa che pensa ma poi si rifiuta di dare gli input alle
membra per gli atti conseguenti. È come dire…. facciamoli questi benedetti
accordi e poi… verba volant. Allora noi diciamo che d’ora in poi è meglio fare
pochi accordi, ma che siano efficaci ed esigibili da entrambe le parti. 
Fino a quando questa Azienda resterà a conduzione centralistica e piramidale e
non favorirà la vocazione territoriale del governo dei servizi, resterà un’azienda
incompiuta. A proposito, che fine ha fatto il progetto delle deleghe al territorio?
Sarà l’ennesimo contributo aziendale per lastricare di buone intenzioni la strada
che porta all’inferno? Caro dott. Picucci e caro dott. Faieta, date più forza e più
autonomia alle vostre periferie e facciamo funzionare meglio i tavoli di secondo
livello. Il sindacato è pronto, anche con le delegazioni scaturite con l’elezione
delle nuove RSU, le regole contrattuali ci sono e manca solo la buona volontà
delle parti.
E a proposito delle RSU, proviamo a fare un pò di chiarezza, giusto per non ali-
mentare false aspettative. Qualcuno non ha voluto partecipare alla competizione
elettorale. Legittima scelta! Ma in ragione di ciò, quel qualcuno non può dire che
il risultato delle elezioni a suffragio universale in Poste Italiane sia un risultato vir-
tuale. Oltre 110 mila lavoratori hanno deposto una scheda nell’urna. Ci vuole un
bel coraggio a dire che sono virtuali. Il 53 per cento dei voti alla Cisl e i risulta-
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ti degli altri sindacati non sono certo virtuali. I 1.200 RSU e i 300 RLS eletti
nelle nostre liste non sono virtuali, ptete incontrarli nei posti di lavoro dove sono
stati eletti. Cioè scelti, dai loro colleghi. Virtuale forse è la concezione della
democrazia di lor signori, democrazia che vive e risplende quando dà loro ragio-
ne e muore quando dà loro torto. 
Costoro mi ricordano i tempi felici del ginnasio. Sono oltre venti secoli che l’uva
resta acerba, perché quella povera volpe non riesce ad acchiapparla. E se la volpe
non cambia modo di pensare e non ammette, con un poco di umiltà, di aver sba-
gliato, chissà quanti secoli passeranno ancora.

2.5 Possiamo affrontare queste sfide in solitudine?

Certo, a noi piacerebbe poter lavorare con gli altri sindacati in un clima di colla-
borazione e di unità sostanziale, ma questo non è sempre possibile. Non spetta a
noi emettere giudizi sulle scelte altrui. Possiamo, però, esprimere senza ambigui-
tà quello che pensiamo sugli effetti che quelle scelte hanno sui lavoratori e sulle
lavoratrici postali. Per noi di SLP Cisl l'unità è un valore, quindi è una direzione
di marcia. Come tale, dipende da molti fattori esterni. E' sempre stato un mezzo,
non è mai stato il fine. Il fine è, e rimane, il benessere dei lavoratori postali.
Quindi, per noi l'unità esiste o non esiste rispetto a qualcosa: una proposta, un
contenuto positivo, un progetto condiviso, una battaglia da fare, un riusultato da
raggiungere nell’interesse di tutti.
Altrimenti diventa uno slogan. Sembra che la parola “slogan” venga da un termi-
ne scozzese che significa “grido di guerra”. A noi non piace la guerra, non voglia-
mo fare guerra a nessuno e non ci interessano le parole quando sono usate come
slogan. Non possiamo perdere di vista l’obiettivo per alimentare soluzioni di fac-
ciata.
Che senso avrebbe stare a guardare tutti insieme dalla finestra, mentre l’azienda
progetta di accentuare le carenze negli Uffici Postali, rendendo impossibile la
concordata mobilità professionale tra i settori? Questo non significa essere unita-
ri, significa essere complici. Che senso avrebbe accettare tutti insieme supina-
mente la situazione attuale, mentre il recapito viene messo in crisi e qualcuno
pensa di cavarsela con  semplici perequazioni? Questo, per noi, non significa esse-
re essere unitari, significa essere acquiescenti.
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Perché avremmo dovuto accettare di scambiare aumenti di anticipi dovuti con
aumenti reali di premio di risultato, quando ci siamo impegnati con i lavoratori
a puntare sulla redistribuzione equa della ricchezza che loro producono? Questo,
per noi, non significa essere essere unitari, significa venire meno al patto che
sostiene la nostra delega.
Ecco perché, ogni volta che qualcuno ci chiede di fare un passo indietro in nome
dell'unità vuota e retorica, noi facciamo due passi avanti, proprio in nome del-
l’unità che vogliamo raggiungere e che non diamo mai per scontata.
Perché siamo certi che l'unità vera, quella che tutti capiscono e condividono, non
è un grido di guerra, ma è una voce che porta giustizia, benessere, risultati e solu-
zioni nei posti di lavoro. Siamo pronti, come abbiamo sempre fatto, a condivide-
re con altri tanto nuovi progetti quanto nuovi obiettivi, così come siamo capaci
di camminare da soli sulle strade che vengono tracciate dalla nostra coscienza e
che scegliamo liberamente, in virtù della nostra autonomia.
Qualche mio amico, che stimo per il suo equilibrio politico, dice che uno dei
problemi sindacali in Poste Italiane nasce dal fatto che la Cisl sia un “moloch”.
Ma noi un moloch in Poste lo siamo da sessanta anni; nella Pubblica
Amministrazione, nell’Ente Pubblico Economico, oggi nella SpA. Siamo stati
sempre giganti, ma mai arroganti e proprio in ragione di questa nostra suprema-
zia abbiamo sempre mediato, abbiamo sempre condiviso, abbiamo sempre rispet-
tato. 
Certo, ci siamo anche difesi con forza, quando qualcuno ha attaccato il nostro
ruolo e la nostra rappresentatività. Allora è bene ricercare altrove e con serenità
le ragioni di questa crisi unitaria, perché se per fare l’unità la Cisl deve perdere
decine di migliaia di iscritti per livellarci in una posizione priva di qualità e di
prospettive, beh spiacenti cari amici, ma non possiamo accontentarvi. 
La più volte invocata pari dignità tra sindacati in Poste l’abbiamo sempre attua-
ta, ma qualcuno confonde la pari dignità col “siamo e pesiamo tutti uguali”.
Questo mi sembra un pò eccessivo. Tante volte abbiamo ripetuto che non abbia-
mo vocazione ad instaurare la dittatura della maggioranza, ma non potremmo
mai accettare la dittatura delle minoranze.
La rappresentanza di un sindacato nasce per libera scelta dei lavoratori e non può
essere messa in discussione da tentazioni golpiste, quali che siano i soggetti che
tentano di attuarle. Ripartiamo, quindi, dal merito e ricerchiamo lì la convergen-
za necessaria per riprendere il cammino insieme.
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A conclusione di questa riflessione, voglio condividere con voi un pensiero del
filosofo illuminista Blaise Pascal, anche se come sapete non amo molto le cita-
zioni. 
“La giustizia deve essere congiunta al potere, così che ciò che è giusto possa anche aver
potere, e che ciò che ha potere possa essere giusto, perché la giustizia senza forza è iner-
me, la forza senza giustizia è tirannia”.
Credo che il potere di cui parla il filosofo sia “il potere di fare del bene nell'inte-
resse di tutti” e che la forza sia quella che consente di far rispettare i patti e gli
accordi, la “giustizia insieme” che sta nel nostro stesso nome di sindacato.
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3. LA FEDERAZIONE SLP-CISL

Durante il periodo di più alta tensione nei rapporti con le altre OO.SS. qualcu-
no, pensando di offendermi, mi definì “Generale Segretario” anziché “Segretario
Generale”. Io non mi offesi, anzi mi sentii gratificato perché un generale è colui
che guida un esercito e io mi sento onorato di guidare un esercito come SLP Cisl.
Ma un esercito, per vincere, ha bisogno di essere preparato, addestrato, formato.
Ed è quello che abbiamo fatto in questi quattro anni. Avevamo bisogno di pro-
seguire sulla via del rinnovamento e abbiamo dato corso a massicci investimenti
in formazione. I nostri campi scuola, dove per la prima volta centinaia di nostri
ragazzi approcciano alla vita sindacale, i corsi di formazione per giovani dirigen-
ti, la formazione regionale, quella residenziale, quella per le RSU ed RLS, quella
confederale e fra poco partiremo anche con la formazione e-learning. E poi l’at-
tività incessante dei nostri Coordinamenti: Donne, Giovani, Quadri che svilup-
pando progetti nazionali li diffondono poi sui territori. E le nostre campagne
elettorali, capillari e intense, precedute dalle primarie, con risultati sempre stre-
pitosi nel Fondo Poste, nel Cral, nelle RSU. E i nostri iscritti, cresciuti in questi
anni in misura confortante, contro ogni previsione dei nostri detrattori. 
Sì, questo è un esercito, caro amico Brancaleone.
Caro Segretario Generale della Cisl, noi tutti sappiamo quanta attenzione e
quanto affetto tu riponga nella nostra Federazione. Ci sei e mi sei stato vicino in
ogni frangente, anche nei momenti delicati. Ci segui sempre con interesse e ci citi
spesso come modello sindacale. E questa federazione non si è limitata a dirti gra-
zie, ma ha voluto ricambiarti non solo con l’affetto, ma anche con l’impegno, con
i risultati, con la fedeltà ad una linea politica condivisa, con il sostegno incondi-
zionato al suo leader, specie in questi ultimi tempi in cui la Cisl è stata chiama-
ta a fare scelte coraggiose. 
La Federazione delle Poste, caro Raffaele, ti vuole bene.
Al passato congresso, dopo la chiusura in cui mi congedavo dai delegati, ricam-
biando l’affetto che mi era stato manifestato negli anni, mia moglie mi disse: “E
noi?”. È vero, spesso siamo reticenti, ma io dico alle mogli, ai mariti, alle figlie e
ai figli dei sindacalisti: “I sindacalisti hanno, per natura, un cuore molto affolla-
to. Noi vi vogliamo bene e vi siamo grati perché con la vostra pazienza, col vostro
sacrificio e spesso col vostro silenzio consentite a noi tutti di poter svolgere la
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nostra missione rubando a voi tempo, attenzioni, premure. Ma siete sempre nei
nostri pensieri, siete sempre nella prima fila”.
Per tutta questa fatica e per questo generosi e silenziosi sacrifici, grazie a voi
Segretari Regionali, Segretari Territoriali, membri di segreterie, dei Direttivi.
Grazie Donne, Giovani, Quadri, Formatori, RSU, militanti.
Lo so che vi teniamo permanentemente sotto pressione, ma ricordate sempre che
essere primi non consente sosta, tregua, distrazioni. Grazie per essere stati gli
artefici di una meravigliosa avventura che ha reso grande questa Federazione e
grazie anche per avermi regalato una stagione indimenticabile, che ha segnato la
mia vita.
Grazie ai miei colleghi di Segreteria: all’Aggiunto Bruno mattatore di tante bat-
taglie, a Luca motore instancabile, a Lorenzo, Sebastiano, Bruno “il giovane”.
Grazie per il loro lavoro prezioso, ma anche per il coraggio che hanno dimostra-
to sopportandomi. Perché, anche se in apparenza sembro un brav’uomo, sono
invece ostico, difficile, puntiglioso e testardo e penso che ormai alla mia età potrò
solo peggiorare.
Da domani ci rimettiamo in cammino per i prossimi quattro anni e andremo
avanti con la nuova squadra che uscirà da questo congresso sulla strada ormai
tracciata da tempo. 
Ci aspetta ancora un lavoro immane, forse il peggio deve ancora arrivare, ma alla
fine del nostro percorso, se avremo fatto cose buone per i lavoratori, per la Cisl,
per l’Azienda e per questo Paese, potremo dire con soddisfazione: “Io  c’ero ed
eravamo in tanti, uomini e donne, giovani e meno giovani, tutti a testa alta”.
E che Dio ci benedica tutti.
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